DECRETO 22 ottobre 2004, n. 270

Art. 11.

Regolamenti didattici di ateneo

Comma 7/a

7
I regolamenti didattici di ateneo, nel rispetto degli statuti, disciplinano altresì gli aspetti di organizzazione dell’attività didattica comuni ai corsi di studio, con particolare riferimento:

 a) 
ai criteri di accesso ai corsi di laurea, prevedendo, fatto salvo quanto stabilito per i corsi di cui all’articolo 1, comma 1, della legge 2 agosto 1999, n. 264, che gli studenti vengano immatricolati a corsi di base comuni secondo criteri e procedure disciplinate nel regolamento didattico di ateneo. A tale fine i regolamenti didattici di ateneo stabiliscono che tutti gli iscritti ai corsi di laurea, afferenti alla medesima classe o gruppi affini di essi cosi come definiti dai singoli ordinamenti di ateneo, condividano le stesse attività formative di base e caratterizzanti comuni per un minimo di 60 crediti prima della differenziazione dei percorsi formativi prevista dall’articolo 3, comma 4, secondo criteri stabiliti autonomamente e definiscano i criteri per la prosecuzione degli studi nei diversi percorsi;

2. Le università, nell'osservanza dell'articolo 9 del predetto decreto ministeriale,

procedono all'istituzione dei corsi di laurea individuando, in sede di ordinamento

didattico, le classi di appartenenza. Non possono essere istituiti due diversi corsi di laurea

afferenti alla medesima classe qualora le attività formative dei rispettivi ordinamenti

didattici non si differenzino per almeno 40 crediti.

5. In attuazione del comma 4 le università modificano i vigenti regolamenti didattici di

ateneo a decorrere dall’anno accademico 2008/2009 ed entro l’anno accademico

2009/2010. A decorrere dall’anno accademico 2010/2011 le classi di laurea di cui al decreto

ministeriale 4 agosto 2000 (Gazzetta Ufficiale n. 170 del 19 ottobre 2000) sono soppresse,

fatto salvo quanto previsto nell’articolo 7.

4. Gli ordinamenti didattici dei corsi di laurea devono assicurare agli studenti una solida

preparazione sia nelle discipline di base che in quelle caratterizzanti, garantendo loro la

possibilità di un approfondimento critico degli argomenti anche evitando la dispersione

del loro impegno su un numero eccessivo di discipline, di insegnamenti o dei relativi

moduli. Devono altresì assicurare agli studenti la possibilità di svolgere tutte le attività

formative di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto ministeriale 22 ottobre 2004, n. 270,

a) fissando, per quelle previste alle lettere a) (attività formative autonomamente scelte dallo studente purché coerenti con il progetto formativo) e b) (attività formative in uno o più ambiti disciplinari affini o integrativi a quelli di base e caratterizzanti, anche con riguardo alle culture di contesto e alla formazione interdisciplinare), un numero minimo totale di crediti rispettivamente pari a 12 e a 18.

n) non sono ammissibili interpretazioni limitative o riduttive delle norme, in particolare di quanto stabilito dall’articolo 10, quinto comma, lettera a) del D.M. n. 270/04, dove si prevede che le attività a scelta degli studenti siano da loro scelte autonomamente. La successiva precisazione “purché coerenti con il progetto formativo” non può infatti comportare il diniego di autonomia nella scelta, come avverrebbe prevedendo una elencazione a priori di coerenze riconosciute; la coerenza si riferisce al singolo piano di studio presentato e andrà perciò valutata dal competente organo didattico con riferimento all’adeguatezza delle motivazioni eventualmente fornite. 

almeno 90 e 60 CFU corrispondano a insegnamenti tenuti da docenti di ruolo (professori ordinari, associati, ricercatori).
b) una maggiore articolazione in curricula dei percorsi formativi, in particolare di secondo livello, utile a garantire che l’offerta formativa rimanga ampia e variata e che l’accesso ad un medesimo corso di laurea magistrale risulti possibile a laureati provenienti da più corsi di laurea, anche afferenti a classi diverse, con effetti positivi anche quanto a valorizzazione dell’interdisciplinarità.

c) l’adozione di sistemi di accertamento dei requisiti per l’iscrizione ai corsi di studio di secondo livello individuati in modo da evitare che l’ammissione sia di fatto riservata solo a chi proviene da una specifica classe di laurea o, addirittura, da un particolare corso di laurea, definendo con chiarezza le conoscenze e le competenze richieste, ed escludendo adozioni di fatto del numero chiuso;

c) è in ogni caso essenziale che nella riprogettazione dei corsi secondo la nuova normativa si considerino con attenzione caratteri e contenuti delle singole discipline, trasferendo dal corso di laurea triennale del precedente ordinamento a quello magistrale del nuovo gli insegnamenti di carattere avanzato/specialistico che trovino una migliore ragion d’essere se svolti nel corso di secondo livello, anche se nella fase di prima attuazione dei nuovi ordinamenti erano stati inseriti nel corso di primo livello. 

Per la laurea magistrale i CFU da attribuire dovrebbero essere notevolmente superiori a quelli previsti per la laurea, con un punteggio di merito adeguato alla qualità del lavoro svolto, fermo restando che la tesi di laurea magistrale deve comunque essere elaborata in modo originale dallo studente sotto la guida di un relatore. 

ovviando il più possibile alla persistente troppo scarsa visibilità della laurea di primo livello sul mercato del lavoro. 

4.7. Riguardo alle risorse di docenza di ruolo necessarie per sostenere i corsi, e al grado di copertura necessario relativamente ai settori scientifico-disciplinari che caratterizzano ciascun corso si richiede la effettiva disponibilità di un numero di docenti di ruolo non inferiore a quattro per ciascun anno e per il numero di anni di corso attivi, e un livello di copertura dei settori scientifico-disciplinari previsti per le attività di base e caratterizzanti pari ad almeno il 50%, fermi restando i vincoli sui CFU stabiliti dai D.M. sulle classi di laurea. Eventuali riduzioni di una unità per anno sono previste per i corsi della medesima classe e con il medesimo ordinamento (corsi replicati) attivati nella stessa sede o in sedi limitrofe (a livello di provincia). 

